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  Obsexion 2013 è una raccolta di racconti che hanno partecipato agli Oxè Awards 2013/2014, la competizione nazionale per il miglior racconto erotico giunta nel 2014 alla IX edizione. Tale competizione ha la durata di un anno e avviene direttamente sul sito www.eroxe.it dove chiunque può partecipare gratuitamente. Il sito ha un archivio di diecimila racconti erotici, quasi tutti fruibili in modo gratuito.


  Ogni anno, tra tutti i racconti pervenuti, viene fatta una selezione e vengono realizzati dei volumi cartacei e in formato elettronico. Questi libri vengono proposti a giornalisti, scrittori e operatori del mondo editoriale i quali, dopo aver letto i racconti, danno un loro voto. Questi voti contribuiranno a definire i vincitori degli Oxè Awards.


  In particolare abbiamo diverse categorie:


  


  Maestri deros Miglior Racconto Assoluto


  Il corpo e lanima Miglior Personaggio Femminile


  Ladri damore Miglior Personaggio Maschile


  Storie di un peccato Miglior Situazione Erotica


  Passioni Spiritose Miglior Racconto Divertente


  


  Obsexion 14 raccoglie i racconti selezionati ma che, per poco, non sono riusciti ad entrare nella raccolte cartacea (e in formato ebook) con i racconti finalisti. Siccome i racconti sono belli abbiamo pensato di realizzare questa ulteriore pubblicazione per gratificare gli Autori e stimolarli a continuare e migliorare ulteriormente la qualità della loro scrittura.


  Attualmente sono disponibili i volumi di queste edizioni:


  Oxe Awards 2006 - formato ebook


  Oxe Awards 2008 - formato ebook


  Oxe Awards 2009 - formato cartaceo e formato ebook


  Oxe Awards 2010 - formato cartaceo e formato ebook


  Cominciò per gioco fra noi - Oxe Awards 2011 - formato cartaceo e formato ebook


  Oxe Awards 2012 - formato cartaceo e formato ebook


  Oxe Awards 2013 Vol I - Autori femmine formato ebook


  Oxe Awards 2013 Vol II - Autori maschi - formato ebook


  Obsexion 2013 - formato ebook


  Tutto quello che vuoi - Oxe Awards 2014 - formato cartaceo e formato ebook


  Obsexion 2014 Vol I - formato ebook


  Obsexion 2014 Vol II - formato ebook


  


  I volumi in formato elettronico li potete trovare in tutti gli Ebook store mentre quelli in formato cartaceo nelle librerie.


  Potete acquistarli senza spese di spedizione sul sito delleditore


  SAUNA


  di 123


  

  


  Lhotel faceva parte di una delle catene alberghiere più famose al mondo, la sua locazione ed il panorama che si godeva dalle sue terrazze lo rendevano unico nel suo genere, oltre al fatto che i proprietari avevano fatto negli anni notevoli investimenti ampliando tutta la zona benessere e ponendolo di fatto ai vertici della sua categoria.


  Eleganza, sobrietà e cura nei particolari, oltre al personale altamente qualificato, rendevano quel luogo un vero e proprio paradiso terrestre che faceva sentire i propri ospiti sempre coccolati fin dal momento del loro arrivo grazie anche ai numerosi servizi che lalbergo metteva a disposizione della sua clientela, riuscendo a soddisfare anche le richieste più esigenti.


  Sbrigate le formalità della registrazione si fece dare la chiave della camera. Appena lei entrò si liberò dei pesanti vestiti invernali e indossò laccappatoio fornito dallalbergo e tutto il necessario per accedere alle zone relax. Mentre aspettava lascensore lesse una locandina in cui si spiegava il motivo per cui il centro termale veniva chiamato spa, quelle tre lettere erano le iniziali con cui i romani chiamavano le sorgenti termali; il suo significato era appunto salute per acqua. Leggendo la spiegazione, si mise a ridere al pensiero che nonostante fossero diversi anni che frequentava quel luogo non aveva mai avuto il coraggio di chiedere il significato. Scrollò leggermente le spalle mentre le porte dellascensore si aprivano; in quel momento poco le importava. Dopo tre ore di viaggio lunico suo desiderio era quello di ritrovare il piacere di entrare di nuovo nella sauna di fieno.


  Quando aprì la pesante porta di legno che permetteva laccesso, una piacevole zaffata di aria calda investì il suo corpo, mentre attraverso le narici dilatate dal calore un improvviso profumo di fieno la pervase corroborando di piacere anche la percezione olfattiva. La prima stanza era sempre la più bella perché accompagnava il ricordo di tutte le saune che aveva fatto negli anni precedenti e la piacevole trepidazione per quella che si stava accingendo a fare; annunciava il piacere di varcare la soglia di una specie di luogo proibito dove la vergogna atavica per la propria nudità lasciava il posto al piacere celato di essere nudi tra altri corpi nudi.


  Limpressione che si aveva in quel luogo era che ognuno fosse solo con se stesso, immerso nelle proprie riflessioni e incurante delle persone che ti stanno accanto, a volte quasi infastiditi da presenze estranee. Lei in un certo senso si sentiva diversa, a lei stimolava idee impure, pensieri inconfessabili e fantasie erotiche.


  Quando entrò cerano solo tre uomini seduti in modo scomposto a sinistra della porta. La donna capì subito che non stavano parlando di calcio, perché appena superò la soglia tacquero immediatamente.


  Sciocchi, credete che non abbia capito di che cosa stavate parlando pensò accennando un sorriso tra le labbra.


  Rivolgendosi a loro li salutò in tedesco, poi si voltò per controllare di avere chiuso bene la porta alle spalle, senza preoccuparsi che lasciugamano che teneva davanti non le coprisse il fondoschiena. Il secondo fremito di piacere le dette il benvenuto.


  Salì il primo gradone per arrivare sul ripiano intermedio, molto lentamente. Pose con cura il telo sulle tavole e si allungò verso il fondo per prendere lo zoccolo di legno che si usava come poggia testa. Quando tutto fu sistemato, si sedette esattamente di fronte ai tre uomini e con un solo sguardo passò in rassegna le loro nudità sapendo per certo che nessuno dei tre la stava guardando negli occhi.


  Il solo pensiero di avere i loro sguardi addosso le dette un perverso godimento facendole inturgidire i capezzoli; distinto allargò per un attimo le gambe.


  Luomo seduto più in basso, probabilmente il più timido, si coprì con lasciugamano; il secondo invece, orgoglioso delle proprie dimensioni, la sfidò con lo sguardo per una frazione di secondo, poi cedette accavallando pudicamente le ginocchia una sullaltra. Il terzo, quello con i capelli lunghi, facendo uno sforzo su se stesso non la degnò di uno sguardo per non darle la soddisfazione.


  Prima di stendersi, si sfilò lelastico che teneva al polso e con gesto collaudato lo attorcigliò un paio di volte intorno ai capelli per raccoglierli in ununica treccia. Poi finalmente si distese sulla panca di legno rigida; la postura della schiena fece si che il bacino si alzasse mostrando il monte di Venere perfettamente depilato.


  Se era questo che aspettavate, eccovi serviti pensò, ma fu dispiaciuta che solo il tipo seduto sulla panca più in alto potesse godersi lo spettacolo.


  Appena si posizionò fece un sorriso di sollievo, godendosi finalmente il piacere di essere di nuovo in quel posto delizioso. In quei quattro giorni si sarebbe presa cura solo di se stessa: massaggi, passeggiate, cene, tutti sarebbero stati lì per servirla, per farla sentire una principessa. Lei non avrebbe dovuto fare altro che decidere quali trattamenti di bellezza fare, su quale piscina nuotare e cosa mangiare. Pagare per sentirsi una principessa, pagare per essere cullata, pagare per essere… Tutto questo senza dover pensare a nulla, neanche al lavoro, che negli ultimi anni laveva quasi completamente allontanata da tutto e da tutti; è vero anche che era diventata unimprenditrice di successo, ma quel successo lo aveva pagato tutto, perché ogni gradino che aveva percorso verso lalto laveva lasciata sempre più sola.


  Così i quarantanni erano arrivati in fretta, troppo in fretta, quasi senza accorgersene era diventata una donna in carriera, in contrasto però con la sensazione di sentirsi ancora una ragazzina dentro. Il suo aspetto era quello di una donna di dieci anni di meno, e quando smetteva di indossare giacca e pantaloni grigi e si vestiva con tute e magliette sportive, le capitava ancora, di essere scambiata per una ragazzina o, se era con i figli, per la baby-sitter. La fregatura non è invecchiare ma rimanere giovani dentro aveva detto Oscar Wilde e lei lo sapeva bene, avendo la sensazione a volte di essere stata catapultata dentro un corpo che non le apparteneva del tutto, vedendosi difetti che non aveva e rughe immaginarie.


  Il calore stava incominciando a fare il suo effetto, tutto il corpo si stava scaldando ricoprendosi di un leggero strato di sudore. Una goccia scese dal seno percorrendo le costole fino a depositarsi sul piccolo laghetto che si era formato intorno allombelico. Altre gocce formatesi un po più in basso corsero giù, oltre la parte interna delle cosce, dandole unulteriore piacevole sensazione. Sopra la bocca si formò una ragnatela di goccioline che increspandosi si andarono a infilare tra le labbra, facendole sentire il gusto amaro del madore.


  Da quando era entrata i tre uomini erano rimasti in un silenzio ascetico, come se non avessero mai visto una donna nuda in vita loro. I loro sguardi curiosi non avevano smesso per un attimo di ammirare quellopera darte dalle proporzioni quasi perfette che a differenza di una scultura, respirava e sudava. Il battito del cuore faceva muovere il petto con un ritmo regolare e a ogni colpo il seno si muoveva leggermente come se anchesso avesse vita propria.


  A un certo punto, il respiro si fece più pesante e le palpebre chiuse cominciarono a vibrare leggermente; quello con i capelli lunghi si accorse subito del cambiamento e guardando prima un compagno poi laltro disse:


  «Secondo me si è addormentata…»


  «Cazzo, avete visto che figa?» disse quello seduto sulla panca centrale.


  «Stai zitto che ti sente!» lo incalzò quello in basso mettendo da parte per un attimo la propria timidezza.


  «Ma se è tedesca! E poi non vedi che sta dormendo.» Disse laltro dando un colpetto sulla gamba di quello più in alto.


  «Avete visto che tette… secondo voi sono sue?»


  «Certo che sono sue, non sono rotonde come quelle finte. Ma poi chi se ne frega se sono vere o no!»


  «E il culo? Che mi dite del culo?»


  «Sembrava che parlasse da solo.»


  «Però peccato che abbia della peluria sotto le ascelle» lì incalzò quello seduto più in basso.


  «È proprio vero che non capisci niente! Quella è la cosa che più mi fa arrapare, perché li ha ma sono curati, come se fosse un vezzo.»


  «Il fatto è che non siamo più abituati a vederli ed è questa diversità che fa eccitare.»


  In quel momento la porta della sauna si aprì di scatto e i tre fecero un salto dallo spavento, come se fossero tre ragazzini scoperti dalla madre con le mani dentro il vaso della Nutella.


  «Scusate» disse luomo coprendosi pudicamente col telo. Gli altri lo degnarono solo di uno sguardo senza però rispondergli, continuando a guardare con trepidazione la donna per paura che il rumore della porta lavesse svegliata.


  Il nuovo arrivato si sedette accanto a quello seduto sulla panca centrale, e capendo che la donna stava dormendo fece piano per paura di svegliarla. Le tavole sotto il suo peso cigolarono rumorosamente facendole interrompere per un istante il sonno. La gamba sinistra della donna, che stava piegata verso lalto, scivolò giù facendole cadere il piede sul gradino più in basso.


  I quattro spalancarono allunisono le bocche di fronte a quellinaspettato spettacolo.


  Adesso il sesso era completamente aperto e le grandi labbra bagnate dal sudore erano rimaste leggermente appiccicate sui lati interni delle cosce.


  Tutti si guardarono esterrefatti e lultimo arrivato chiese a voce bassa agli altri se stesse dormendo, senza ricevere neanche questa volta una risposta.


  Si era appisolata leggermente nonostante leccitazione, ma il rumore della porta laveva destata; il resto invece lo aveva fatto apposta, adesso era nelle condizioni migliori per sentirsi guardare tutta. Lidea di essere sotto lo sguardo di quegli uomini le fece irrigidire il clitoride e il pensiero che loro potessero accorgersene la fece eccitare ancora di più.


  Facendo finta di parlare nel sonno cominciò a muovere la bocca come se stesse recitando una preghiera a voce bassa, dicendo delle cose che loro non potevano capire, intervallando le parole con dei suoni e con delle negazioni poco convinte. Poi alzò il braccio destro, quello nascosto dal corpo, allungò la mano verso il seno opposto e cominciò a stringersi delicatamente il capezzolo tra le dita.


  Stava facendo un sogno erotico, pensarono i quattro allunisono.


  Era come se un burattinaio stesse tenendo in mano dei fili trasparenti legati ai loro cazzi perché tutti e quattro, si alzarono contemporaneamente. Nessuno prestò attenzione allerezione degli altri, perché tutti i loro organi percettivi erano rivolti sul lato opposto della stanza.


  Il bisbiglio che usciva dalla sua bocca cambiò e dalle parole, appena percepite, si passò a dei leggeri rantoli di piacere. Anche il sesso fece una specie di sibilo… la sirena li stava chiamando, ma loro non erano legati come Ulisse al palo della nave.


  Lultimo arrivato senza preoccuparsi minimamente della presenza degli altri si alzò, senza guardare prese con la mano il telo sul quale era seduto e andò a distendersi sulla panca sottostante a quella della donna, facendo nel contempo la massima attenzione a non destarla.


  Gli altri sgranarono gli occhi, per la paura che quel movimento avrebbe potuto interrompere il sogno e svegliarla ma al tempo stesso delusi solo per non averci pensato prima di lui.


  Mentre lultimo arrivato prendeva posizione, i tre spostarono le teste a ritmo per non perdere neppure per un istante lobbiettivo dei loro sguardi, come fanno le persone al cinema quando qualcuno passa davanti allo schermo.


  Ora il piede di lei quasi toccava la gamba delluomo. Da quella posizione gli sembrò di sentire lumore vaginale di lei che si mescolava con il profumo di fieno della sauna, e la miscela dei due odori gli fece perdere la testa.


  Forse anche lei si accorse del testosterone che stava emanando luomo, perché si voltò di fianco lasciando che il braccio scivolasse anchesso lungo il gradone lambendo con la mano il glande delluomo. Luomo perse il controllo e distinto inarcò laddome verso lalto in modo che il cazzo turgido sfiorasse la mano di lei.


  La figa sibilò di nuovo, la mano si aprì quel tanto che bastò per afferrare saldamente la presa. Le dita si strinsero mentre le unghie graffiarono la pelle sottile, lasciando dietro di sé delle striature rosse sulla cute morbida del pene. Luomo ebbe un piccolo fremito rendendosi conto per un attimo di quello che stava facendo, poi il dolore dei graffi si trasformò in puro piacere, e il ritmo regolare aumentò dintensità. Il glande scompariva a intervalli regolari sempre più ravvicinati sotto il palmo della mano e poi giù fino alla base del pene con un ritmo sempre più spasmodico. Il primo schizzo lo colpì in faccia facendolo trasalire per un attimo, il secondo, il terzo e il quarto invece centrarono la spalletta della panca, mentre gli ultimi finirono la loro corsa tra i peli del petto. Poi la mano di lei, lasciò la presa, la sua schiena si abbassò, e in quel momento la porta della sauna si aprì nuovamente.


  Una coppia di mezza età entrò salutando educatamente. I tre uomini nascosero le proprie erezioni dietro i teli, il quarto uomo coprì gli schizzi con la mano, e la ragazza aprì gli occhi come se si fosse destata dal sonno, si alzò e lasciò il posto ai due nuovi arrivati.


  Quando si furono seduti lei guardò la clessidra che scandiva il tempo di permanenza allinterno della sauna e con un gesto veloce prese il telo se lo cinse intorno ai fianchi e salutò con un cenno della testa prima di uscire.


  Quella sera i tre amici fecero un paio di giri per la hall dellalbergo, sperando di riuscire a rivedere la ragazza della sauna, poi delusi per non averla trovata, raggiunsero le proprie mogli. Arrivati al self-service si servirono distrattamente, prendendo gli antipasti senza preoccuparsi di quello che si stavano mettendo nei piatti, la loro attenzione era rivolta verso gli altri avventori, anzi solo verso una che però non riuscivano a vedere.


  Quando si furono serviti attraversarono la sala da pranzo, quella con le vetrate panoramiche che dava sulla vallata, e in quel momento videro in lontananza la ragazza seduta sul primo tavolo dietro la colonna centrale. Luomo con i capelli lunghi fu il primo a riconoscerla e con un colpo di braccio richiamò lattenzione degli altri. Invece di andare verso il loro tavolo puntarono quello della ragazza; il primo uomo fece segno agli altri di seguirlo e quando furono a pochi passi lei li salutò in italiano. Tutti e tre rimasero di stucco e quasi contemporaneamente si voltarono verso la porzione di tavolo che fino a quel momento era rimasta nascosta dalla colonna. Il quarto uomo della sauna era seduto vicino a lei, e non si accorse neppure della loro presenza, tanto era occupato a dare da mangiare a uno dei due bambini.


  I tre uomini ammutoliti andarono a sedersi al tavolo dove le mogli li stavano aspettando, consapevoli del fatto che erano stati vittime di un gioco a cui avevano partecipato ma solo da spettatori.

VISITA GUIDATA

di Agramante



Il circuito dispone di servizi di guida, in più lingue,
che effettuano quattro partenze fisse nellarco della
giornata. È possibile inoltre prenotare partenze in altri orari.
Per informazioni e prenotazioni basta recarsi in uno dei punti
gestiti dal SUU o telefonare al numero 012552244 o visitare il sito
www.SUU.info dove possono trovarsi tutte le informazioni e le
immagini dei siti che compongono il nostro itinerario, unico al
mondo. Tra gli altri segnaliamo i seguenti servizi:

E-card: mandate ai vostri amici la cartolina virtuale degli
itinerari del nostro circuito.

Le mie foto: inviateci le immagini della vostra visita al
circuito; le pubblicheremo nel nostro album virtuale.

Diario di viaggio: se amate scrivere e desiderate lasciare una
traccia virtuale del vostro passaggio, questo è lo spazio per
pubblicare i vostri pensieri in libertà.

Mailbag: un chiaro questionario di Customer Satisfaction, che ci
permetterà di rilevare ogni suggerimento, reclamo, segnalazione
utile per migliorare il nostro servizio.



Diario di viaggio di Giancarlo



La guida del nostro gruppo è una ragazza delletà
apparente di venti anni. Bruna, capelli cortissimi, minuta, ma ben
proporzionata, carina fino allinverosimile. Dal sole
abbacinante che si specchia sulle pietre bianche e gialle del
paesaggio esterno ci conduce nel buio fresco della grotta di Santa
Maria de Armenis. Gli occhi devono abituarsi perché io possa
distinguere le tre navate divise da quattro pilastri dalla cui
sommità partono perfette arcate a tutto sesto. La facciata è in
stile tardoromanico, arricchito da arcatelle ogivali e lesene, ci
dice la guida che si chiama Rosaria, e io cerco di vedere ciò che
lei ci ha suggerito.

«Tra gli abitanti della zona, la parte anticlericale e blasfema
aveva cercato di diffondere lopinione che le chiese rupestri
fossero in realtà anticipazioni terrene dellinferno.» Ci
comunica Rosaria divertita, indicando dei buchi sul pavimento
dietro laltare, dai quali gli eretici sostenevano di udire i
lamenti strazianti delle anime dannate.

«Potrebbe anche essere vero» approvo io, «ma io linferno
lo vedo più allesterno, nella conca arroventata dal sole a
picco» e, ostentatamente, vado ad ascoltare le voci
delloltretomba. In effetti mi sembra di udire delle voci;
sospiri, sussurri, parole che potrebbero appartenere a qualsiasi
lingua. Grida, anche, di dolore, ma pure di piacere. Altro che
inferno! I rumori rimandano ai sollazzi erotici.

«Non penso che a quello, la fica ce lho nel cervello» mi
dico cinicamente, ma mi avvio, quasi attratto da un magnete, a
scendere nel buco, dove mi pare di aver intravisto degli scalini
che si inoltrano nelle viscere della terra.

«Non abbia fretta» mi dice Rosaria, tra accigliata e noncurante.
«Qui la discesa è vietata.» Io mi allontano mentre dal buco sento
salire i rumori inconfondibili dellorgasmo.

Ci ritroviamo allaperto. Il sole è ancora a picco. Quando
è possibile avanzo come un bassorilievo ambulante, appiccicato ad
un muro sul quale corre una bava dombra. Scale in salita,
scale in discesa. Arriviamo, dopo una leggera salita, ad un portale
elegante, oltre il quale cè un cortile rettangolare. Sul
lato maggiore di destra si aprono quattro caverne.

«È il Convicinio di SantAntonio» ci avverte Rosaria.

Tempe Cadute è la prima cripta. Non ci sono affreschi. Due
cappelle con volta a tende e nervatura centrale. SantEligio
è la seconda. Il pavimento è dissestato; si rischia di inciampare
ad ogni passo. Qui si trovano affreschi: un San Donato, un San
Leonardo, una Santa Dorotea. Lo stile delle figure spazia agilmente
dal bizantino al gotico. Poi cè un affresco seicentesco di
un vescovo che uccide un drago. Il vescovo sembra un demonio col
sorriso che doveva essere serafico e rassicurante e invece risulta
feroce e sarcastico.

Entriamo nelle catacombe: un cunicolo strettissimo e nero come
la pece. Bisogna avanzare a tentoni e io avverto sul dorso delle
mani carne calda. È inconfondibilmente un sedere e io indugio sui
promontori e sugli avvallamenti, senza quasi rendermi conto di ciò
che sto facendo. Quando ritorno in me voglio togliere le mani, ma
dallaltra parte non succede niente, oltre al fatto che il
sedere non si sottrae al trattamento. Sono toccato anche io e non
mi sottraggo. Non so chi siano i miei vicini, ma mi sembra di
sentire sospiri e parole sussurrate. Non capisco quasi niente, ma
poi improvvisamente:

«Toccami, sì, toccami!» è inconfondibile. Sorrido rassicurato,
mentre riemergiamo nella penombra della cappella di
SantAntonio. La più grande. Tre navate ben scandite.

Sui muri laterali sono scavate delle nicchie. Arco a sesto
ribassato e parapetto allaltezza della mia testa. Non vedo
se cè qualcosa allinterno. Una testa di ragazza,
bruna, riccia, pallida, occhi grandi, spropositati. Naso piccolo
allinsù, labbra sottili e livide, esce fuori dal parapetto.
Sembra Zenobia di Palmira e cerca di scavalcare. Mani adunche la
brancano, la trascinano dentro per le vesti di lino. Lei urla, poi
geme e sospira. Una ragazza del nostro gruppo, bionda, Ingeborg, mi
sembra, saggrappa al parapetto e cerca di salire. Ha camicia
e pantaloni bianchi, ma resta aggrappata e non ce la fa a salire.
Allora io laiuto spingendola per il sedere. Dio, quanto mi
piace il sedere! Quattro mani, le stesse mani adunche di prima
sporgono dal parapetto e sollevano la ragazza. Grida e risa,
maschili e femminili. Voci argentine. Dal parapetto volano
pantaloni, camicetta e mutande.

Tutto bianco. Che Ingeborg non portasse reggiseno, era evidente.
I capi dabbigliamento cadono lentamente dellaria
bruna, attraversata da un raggio scintillante del sole e con il
loro leggero errore sembrano dire: qui regna amore. Odo un rumore
di schiaffo; uno sculaccione? E un grido: «Ahi!» seguito da molte
risate che rimbombano nella caverna.

Quando ritorniamo nel sole della mattina Ingeborg non è ancora
uscita dalla nicchia. Le faccio mentalmente gli auguri. Cento metri
di scale nel sole rovente. Santa Maria alle Malve. Una chiesa e un
cenobio fondati, intorno al mille, da un gruppo di monache
benedettine. Tre navate con affreschi alle pareti. Domina una
Madonna incoronata da Cristo.

Rosaria sostiene che il complesso, prima di essere cristiano,
era stato adibito a culti diversi fin dai tempi più remoti: Venere,
Demetra e, più anticamente ancora, la Grande Madre. Una statua di
madre con bambino in braccio, del settimo o ottavo secolo avanti
Cristo, un volta stava nella chiesa rupestre, venerata come Maria.
Poi si era scoperto che non si trattava della Madonna e allora la
statua era sparita. Nessuno sapeva che fine avesse fatto.

Al centro della navata centrale ci sono buche di forma circolare
di diametro di circa quattro metri. In ogni ciotola sguazzano
figure che sembrano femminili che sono immerse in un liquido più
denso dellacqua.

«È sangue» dice con fare noncurante Rosaria. Poi, dopo aver
notato la nostra smorfia dorrore, aggiunge: «Per carità, non
sangue umano, sangue bovino. Proviene dal mattatoio. Non facciamo
più sacrifici umani. Nellottavo secolo avanti Cristo li
facevano. Lipotesi più accreditata è che fossero sacrificati
maschi che erano stati drogati perché fossero moltiplicate le loro
capacità virili. Poi, esausti per i coiti ripetuti e ravvicinati e
obnubilati per le sostanze ingurgitate, non facevano alcuna
resistenza quando venivano condotti sullaltare e sgozzati
dalla sacerdotessa con un coltello di pietra. Anzi sembra che,
mentre il coltello tagliava la gola, i pazienti raggiungessero
lacme del piacere. Laltare non cè più, ma le
scanalature per il sangue, presenti sul pavimento di pietra, si
vedono ancora.»

Le ragazze nelle ciotole cantano e invitano con mosse e parole
lascive i visitatori a raggiungerle. Due maschi si spogliano e si
gettano in due ciotole diverse.

«È caldo, sembra un brodo.» Dice uno dei due. Laltro è
già nelle braccia delle ragazze che gli fanno ingerire un liquido
chiaro, quasi trasparente, da una coppa di cristallo.

«Prima li faranno spompare con orgasmi multipli. Poi li
sodomizzeranno con falli enormi legati alla vita. Loro non
sentiranno niente durante il coito perché anestetizzati dalla
droga, ma ne avranno il culo rotto e saranno rovinati per tutta la
vita.» La voce di Rosaria è triste, ma poi alza le spalle come a
dire se la sono voluta loro.

Usciamo di nuovo allaperto. La luce mi abbacina. Il caldo
è un muro rovente, ma io quasi non me ne accorgo. Cinquanta metri
di silenzio sensoriale e poi entriamo in Santa Maria de Idris. La
facciata sarebbe quasi normale se non fosse per la sua bianchezza,
ma la chiesa è scavata nel sasso più in vista, che si erge su tutti
gli altri. Tra tutti i templi visitati, questo è il più rupestre.
Cè perfino un affresco che rappresenta la natività. E
nacque in una GROTTA al freddo e al gelo…. Un cunicolo porta
nella chiesa più bassa di San Giovanni in Monterrone. Ci addensiamo
per scendere nel passaggio, ma da un ampio vestibolo esce una
schiera di demoni rossi, con ali di pipistrello, che ci cattura e
ci conduce in una stanza dalle pareti di roccia imbiancate di
calce. Nella stanza ci sono due lettini medici e due tazze del
cesso. I demoni prendono due di noi, li spogliano e li mettono sui
lettini sul fianco sinistro, allargando loro le natiche e ungendo
il buco del sedere. Poi da unapertura nella roccia, escono
quattro suore che hanno sulla testa enormi copricapo ad ali. Due
portano enormi canne di clistere attaccate a tubi che si perdono
nelle pareti di roccia. Le altre due si avvicinano ai pazienti
tenuti fermi dai diavoli e, con mani guantate di plastica,
allargano i buchi. «Tre litri di clistere» dice Rosaria, «è una
quantità enorme» aggiunge impallidendo. Servita la prima coppia i
diavoli si avvicinano e catturano me e Rosaria.

«Io sono laccompagnatrice» protesta Rosaria, ma i diavoli
sghignazzano e mostrano le zanne. Ci spogliano e ci adagiano sui
lettini. Le suore, tutte grasse e ancheggianti, ci praticano il
clistere. Io sono stato messo sul lettino di sinistra e posso
vedere il sedere tondo e rilevato di Rosaria.

Mi eccito e le monache, fraintendendo, si guardano e sorridono.
La più anziana suggerisce alla mia sodomizzatrice di togliere la
canna dal mio buco e reinserirla.

«Si vede che ci gode» dice. La prima coppia si siede sulle tazze
del cesso ed evacua rumorosamente. Il resto degli escursionisti è
silenzioso, ma aspetta senza ribellarsi il destino che gli compete.
Molti di loro hanno la testa abbassata, ma poi, forse
vergognandosi, guardano nella nostra direzione. Alcuni dei maschi
hanno il cazzo rigido e cercano di nasconderlo con le mani. I
diavoli sono armati di tridenti con punte acuminate e ci
costringono a sederci sulle tazze dei cessi. Poi, terminata
levacuazione, ci spingono in un angolo ad aspettare che la
cerimonia sia terminata. Non possiamo evitare di guardare, anche se
ci vergogniamo di noi stessi. Rosaria prova a protestare ancora,
impettita e fiera, ma finisce per scoppiare in un pianto umiliante
e io la accolgo fra le mie braccia.

Quando è finita la purificazione siamo spinti nel cunicolo. E il
trattamento che abbiamo ricevuto ci impedisce di vergognarci per
sfregamenti i palpeggi che si susseguono nel buio. Io e Rosaria,
comunque, ci teniamo per mano e siamo ancora allacciati quando
sfociamo in San Giovanni in Monterrone. Sulle pareti un Cristo
Pantocrator, un San Nicola de Grecis, unAnnunciazione, un
SantAndrea, ma al centro della grotta cè un vasto
catino dove, immersi nella merda, sguazzano corpi immondi di maschi
e di femmine. La merda si muove e nel centro del catino si è
formato un gorgo. I corpi umani sono sbatacchiati senza sosta.
Quando cercano di allacciarsi, i diavoli, con i tridenti, li
separano crudelmente. Ogni tanto avvolgono i loro strumenti nei
capelli degli immersi, li tirano fuori urlanti e li conducono via,
tormentandoli e insultandoli. Dagli angoli più bui e remoti si
odono colpi di frusta e urli raccapriccianti. Rosaria, che ormai fa
la guida soltanto per me, mi spiega che levacuazione del
nostro clistere serve a mantenere liquida la merda in cui sono
immersi i visitatori.

Quattro diavoli ci afferrano senza complimenti, ancora mano in
mano, e ci gettano nel catino. Il vortice ci travolge.Io chiudo
bocca e occhi e mi tappo il naso, ma non posso impedire che la
merda penetri dentro di me. Cerco di resistere fino a che la bocca
e il naso possano inspirare aria, ma quando riusciamo ad emergere i
diavoli cercano di afferrarci i capelli con i tridenti. Abbiamo
entrambi i capelli corti e non ci riescono; io, per sicurezza,
invito Rosaria ad immergersi di nuovo. Poi faccio come lei, ma i
diavoli hanno calato una bilancia e, quando il vortice ci conduce
sulla verticale della rete, la tirano su. A me non importa niente
delle sozzure che ho indosso. Il contatto obbligato con il corpo di
Rosaria è delizioso, ma dura poco. I diavoli portano sulla terra la
rete e raccolgono la pesca. Poi, nudi come siamo, e sporchi di
merda, ci conducono sul piazzale antistante la facciata della
chiesa, una piccola bianca parete persa nel grigio del sasso. Ci
fanno salire su di una carretta trainata da buoi. Un diavolo fa il
cocchiere. Un altro ci frusta con un lungo staffile, mentre
declama, ad uso dei passanti, la litania dei nostri peccati in
terzine dantesche. La gente, prima indifferente, si fa più attenta
alle parole del diavolo e, nauseata per le nostre colpe, comincia a
bersagliarci, prima con frutta e uova marce, poi ancora con
escrementi e, dai balconi delle case, alcuni ci pisciano addosso.
Le donne ci versano addosso il contenuto dei vasi da notte.
Finalmente, tra urla di disapprovazione, arriviamo a San Pietro
Barisano. Facciata barocca. Rosone quadrilobato al centro. Occhi di
bue in corrispondenza delle navate laterali.

Quando scendiamo dalla carretta, nudi e con le mani legate
dietro la schiena, la gente convenuta vorrebbe saltarci addosso, ma
dal portale della chiesa esce una turba di diavoli, schierata a
coorte, che con i tridenti la tiene lontana, ferendo anche
qualcuno. La vista del sangue eccita ed esaspera la folla urlante,
ma i diavoli sono crudeli e sarcastici. Per il sole cocente la
merda ci si è seccata addosso. Alla gente facciamo schifo. Nella
chiesa fresca e in penombra una rondine entrata dalla porta
svolazza irregolarmente, perché non sa più come uscire. Nella
navata centrale ci sono otto diavoli: quattro per fila di pilastri.
Ognuno è fermo, nudo, nella luce tra un pilastro e laltro.
Uno di noi due potrà andare libero attraverso un cunicolo che si
apre dietro laltare.

Si tratta di far venire con la bocca quattro diavoli a testa. Il
primo che avrà finito sarà libero. Dellaltro non ci viene
detto in che modo sarà usato. Partiamo v [...]
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